
05POL05A0502 ZALLCALL 11 00:40:45 02/05/99  

l’Unità POLITICA ERIFORME 7 Venerdì 5 febbraio 1999

PARLAMENTO
E DINTORNI

Chi si è
dimenticato

di Jan
Palach?

GIORGIO FRASCA POLARA

VENEZIANI, VERGOGNA A LEI
(E LEGGA MEGLIO I GIORNALI)

V
ergognatevi,gridaMarcello
Venezianidallecolonnedel
semiclandestino«IlBorghe-

se».L’invettivaèrivoltaallastam-
paitalianache,«spesetonnellatedi
cartapercelebrareil ‘68»siè«di-
menticatadell’unicosessantottino
chepagòlacontestazionesulla
propriapelle»:JanPalach.«Inostri
media-prosegueVenezianicol
groppoingola,manondimenti-
candodifareunpòdipubblicitàad
unsuolibro-ricordanoipiùstupi-
dieobliquianniversarienontra-
scuranoneanchemezzaricorrenza
cheriguardaifastidelCheoinefa-
stidelneonazismo,epoidimenti-
canoilsimbolo...»ecc.Oraquasi
tuttiigiornalihannodedicatoam-
piospazioalricordodiJanPalach.
EsepercasoVenezianivuolriferirsi
all’«Unità»sbagliaduevolte:ilno-
strogiornaleerainscioperoilgior-

nodell’anniversario,edomenica
17gennaio,appenaètornatonelle
edicole,vihadedicatol’editoriale
diprimael’interapaginasette.Chi
sidevevergognare?

PREPARARE I «RITAGLI» COME
DISTRIBUIRE PANE ALTRUI

U
nadellepiùutilipubblicazio-
nidellaCameraè«Ritagli»,
rassegnamensiledeiservizi

culturalidellastampaquotidiana.
LacuraMarioGuidotti,giornalista
escrittoreschivoche,adogniini-
ziod’anno,pubblicaunminuscolo
libricinodi«Minuziepersonalie
nequizieuniversali».Netraggoun
pensieroriferitoproprioai«Rita-
gli»:«Ritaglioquesteinformazionì
culturaliperglialtri,comechispez-
zaedistribuiscepanenonsuo.Più
consconforto,piùconrassegna-
zionecheconfervore,miunisco
umilmenteaicronistieagliesplo-
ratoridelfuturoeaglianalistidiun

presenteches’infuriapocodopo
chesièprofilato.Enongioiscocer-
toseriscontrol’esattezzadellemie
esplorazioni».

COME ENZO BIAGI
DIPINGE IL CAVALIERE

S
trepitosoilritrattinodiSilvio
BerlusconifattodaEnzoBiagi
per«Sette».«Unavolta-rac-

conta-Montanelliparlòdiungio-
chettochesichiamavamisirizzi.
Berlusconiperlaveritànonèmai
andatogiù.Haaffrontatoimpavi-
dolevicissitudinigiudiziarie.Dice
cheèperseguitatodallamagistra-
turaitaliana.Percompletezzad’in-
formazioneaggiungereiancheda
quellaspagnola.Nonglipiacean-
dareintribunale.Sembraquasiun
epigonodiBertoldo,chenontro-
vavamail’alberoalqualeigendar-
micattivivolevanolegarlo.Lui,
Bertoldo,avevachiestoilprivilegio
dellascelta».

PENSIONE, PASSANO ANNI
ENALOTTO, SI PAGA SUBITO

D
aunaletteraaSpecchiodei
tempide«LaStampa»:«La
sottoscritta,inpensionedal

31.8.90,èancorainattesadellarili-
quidazionedellabuonuscitacom-
prensivadell’indennitàspeciale.
Cheinqualificabiletrattamento
perchihalavoratoper40annico-
meinsegnante,edapartedello
stessoStatoche,dopoduemesidal-
lavincitaalSuperenalottodistri-
buiscesollecitamenteoltre63mi-
liardi...».

PERCHÉ CHIUDONO
LE BIBLIOTECHE COMUNALI?

L
ebibliotechecomunaliroma-
nediviaGelaediviaLatina
sonostatechiuseilprimo

gennaioscorso:lasuperficieadi-
sposizioneeratropporidottaper

garantireunservizioefficiente.Ep-
pureleduebibliotecheavevanore-
soepotevanorendereunbuonser-
vizioallacollettività:trentamilati-
toliaccumulatieorainutilizzati,
novemilaiscritti,unamediadimil-
letrecentoprestitialmese.Sindaco
Rutelli:qualisonoiveriproblemi
culturaliincuisidibatteRoma?

LEGGE ANTI-RUMORI
CHE FINE HA FATTO?

A
chitoccaapplicarelalegge-
portalafirmadell’attualesot-
tosegretarioall’ambienteVa-

lerioCalzolaio-cheregolairumori
eproibisceconseveremisurechi
oltrepassailimiti-decibel?

Achiinparticolaretoccaregi-
strarecheglispotpubblicitari(an-
chesuicanalitelevisividellaRai)
superanoinchiassoletrasmissioni
incuisonoinseriti?Urgonointer-
ventidecisi.

IN
PRIMO
PIANO

Berlusconi a Fini: «Basta con le rivalità»
Il cammino delle riforme e il «partito unico» amplificano le divisioni nel Polo
PAOLA SACCHI

ROMA «Qui non c’è più da fidarsi
di nessuno, tantomeno di questa
maggioranza...», si sfoga Silvio
Berlusconi con i presidenti delle
giunte regionali che lo incontra-
no in via del Plebiscito. E con i
qualisidiced’accordosulfederali-
smo fiscale.MasulpessimismoFi-
ni lo batte. Così dice il Cavaliere
più tardi ai cronisti. Berlusconi lo
ammette: sulla legge elettorale
«abbiamo comportamenti diffe-
renti». E cioè: «Gianfranco espri-
me un pessimismo totale e ritiene
che questa maggioranza non sia
in grado di portare avanti una leg-
ge elettorale che soddisfi tutti. Io
che sono meno pessimista di lui
ho lasciato uno spiraglio di porta
aperta,chissà,magariqualcunofa
un viaggio a Damasco, viene giù
unfulmine...».

Quanto alle riforme, il Cavalie-
reripetecheluinonnevedealmo-
mento le condizioni. Eperò di fat-
to conferma un atteggiamentodi-
verso da quello di qualche setti-
mana fa, quando dicevache l’uni-
ca strada era la Costituente. Ora la
parolaCostituenteèsparita.EBer-
lusconi ribadisce i punti decisivi
per poter riprendere un dialogo
che ora vede «difficile». Perché
«per riaprire un confronto a tutto
campo con questa sinistra, devo-
no essere rivisti troppi comporta-
menti». Ma che a partire dal fede-
ralismo per arrivare al sistemadel-
legaranzieealla leggeelettorale, il

dialogo con l’opposizione sia ri-
preso nelle commissioni affari co-
stituzionali di Camera e Senato lo
conferma il costituzionalista dies-
sino Antonio Soda: «Pur tra mille
contraddizioni e difficoltà si pro-
cede». Per ora comunque il Cava-
liere dice che un confronto vero è
possibile solo sulla legge elettora-
le, tema sul quale auspica «un mi-
nimodibuonsensodalmomento
cheriguardatutti».Dellaproposta
Amato Berlusconi aprezza «il me-
todo»,ma«seèquellacheholetto,

va rivista». «Ci si arrampica sugli
specchi - osserva - ma il referen-
dum deve essere uno stimolo per
trovare prima o dopo un accor-
do».

La divaricazione nel Polo aque-
sto punto è profonda. Berlusconi
dice che comunque è stata salva-
guardata la compattezza del cen-
trodestraconlaposizionepresada
Forza Italia sul referendum: «Non
ho voluto andare oltre la libertà di
valutazione». Ma è così evidente
ormai che le strategie di Forza Ita-

lia ediAnnoncoincidonoaffatto.
EperFiniarrivaunastoccata.L’in-
vito che, seppur indirettamente,
gli rivolge il leader del Polo è quel-
lo«dimetteredaparte lerivalitàdi
bandiera» e lavorare tutti insieme
per la «signora Carolina», versio-
ne aggiornata della casalinga di
Voghera, ovvero elettrice tipo del
Polo.Comesisa, l’altroieri ilpresi-
dente di An aveva partecipato al-
l’inziativadiSegniedeireferenda-
riper lacreazionedi«un’armatali-
beraldemocratica» per il “sì”. Die-

tro quell’ «armata» più d’uno ha
letto il tentativo da parte di Mario
Segni di creare una nuova forma-
zione politica. Tant’è che ieriCos-
sigahacoltolapallaalbalzoesubi-
todettocheluiinquellaformazio-
ne «insieme a Fini, Casini e Segni
ci starebbe,maapattoche«nonci
sia Berlusconi». «Cossiga? Be’, lui
fa il Picconatore» - chiosa il porta-
voce diAn,AdolfoUrso.Eaggiun-
ge: «Ormai tiriamo la volata.E do-
polavittoriadeisì,lasopravviven-
za diquesta legislaturasaràdavve-

ro innaturale». Quindi, elezioni
dopoilreferendum.

Ma non è affatto questo il pen-
siero di Berlusconi il quale, co-
munque, in questi giorni ha la-
sciatocapirechiaramentecheluie
sempre lui sarà il candidato pre-
mier del Polo. Il Cavaliere riferen-
dosi all’ «armata liberaldemocra-
tica», usa toni duri: «Mi ricorda la
gioiosa macchina da guerra di
Achille Occhetto...». E il partito
unico del Polo? È l’idea che da un
po’ di temopercorreAn,perevita-
re “fughe” centriste. Il Cavaliere
replica: «Per quello c’è tempo. Nel
Polo abbiamo programmi condi-
visi, ma restano differenze, forse
rivalità personali diffuse sul terri-
torio, che hanno bisogno di tem-
poediuncertopercorsoperessere
risolte».

Narrano che il Cavaliere sia
sempre più insofferente per quel-
locheconsiderauneccessodipro-
tagonismo da parte di Fini. Narra-
no che certe battaglie autonome
del leader di An come la battaglia
sulla fecondazione assistitita stia-
no creando disagio dentro Forza
Italia. Ma Fini va dritto per la sua
strada. E domani convegno ad As-
sisi sul diritto alla vita. La partita
referendum corre parallela a quel-
la in atto nei rapporti di forza al-
l’interno del Polo. Quanto al Qui-
rinale,Berlusconi, come già aveva
detto Fini, dice un chiaro no alla
rielezione di Scalfaro. Lapidario,
infine, ilCavalieresullaquestione
del conflitto di interessi: «Strozze-
reichimeneparla».

LE REGIONI

Chiti: «Se alle promesse seguiranno i fatti
vicina l’elezione diretta dei presidenti delle giunte»

MATTEO TONELLI

ROMA «Se alle parole seguiranno i
fatti...». Vannino Chiti presidente
toscano della Conferenza delle Re-
gioni sintetizza così il faccia a fac-
cia con Silvio Berlusconi. Sul tavolo
del leader di Forza Italia il pacchet-
to di proposte di riforma federalista
che stanno a cuore ai presidenti re-
gionali e su cui Chiti e Berlusconi
trovano una «perfetta condivisio-
ne». L’incontro con il Cavaliere
non è altro che l’ennesima tappa di
un tour iniziato con Antonio Di
Pietro, proseguito con Walter Vel-
troni, Massimo D’Alema e Giuliano
Amato. Tutti incontri finiti con lo
stesso risultato positivo. Un tour
che vedrà Chiti incontrare anche
altri leader politici come il segreta-
rio del Ppi Franco Marini.

Alla fine del faccia a faccia Chiti
spiega: «Se quello che ci viene det-
to dalle forze politiche verrà real-
mente fatto dal Parlamento, credo
si possa sperare che almeno le quat-
tro richieste che le Regioni avanza-
no da tempo, a partire dalla elezio-
ne diretta del presidente della giun-
ta, possano essere realizzate entro il
1999». Quattro richieste che le Re-

gioni avanzano con forza: l’elezio-
ne diretta del presidente, il federali-
smo fiscale, l’impegno ad attivare
la Bassanini in tempi stretti, la pos-
sibilità di poter mettere in atto pro-
getti ad autonomia speciale. Tutti
punti su i quali Chiti ha registrato
l’accordo dei leaders incontrati.
Compreso Berlusconi, che si dice
d’accordo sulle proposte regionali e
propone di avviare il federalismo fi-
scale sin dal prossimo Dpef. Una ri-
chiesta che il Polo ha presentata al-
la Camera.

I problemi però ci sono. Lo stesso
Berlusconi nel faccia a faccia con
Chiti non li ha nascosti. C’è un
brutto clima, racconta Berlusconi,
tra maggioranza e opposizione. Si è
rotto un rapporto fiduciario, gli im-
pegni non vengono rispettati. Ber-
lusconi butta li l’accusa più pesante
e taccia il centrosinistra di inaffida-
bilità.

Chiti ascolta e non nasconde la
preoccupazione. Da un lato infatti
lo conforta la sintonia che ha ri-
scontrato nei suoi incontri, «se Di
Pietro, Veltroni e Berlusconi ci di-
cono di essere d’accordo sulle no-
stre proposte possiamo sperare che
le cose vadano in porto» ragiona.
D’altro canto però «questo clima di

sfiducia reciproca ci preoccupa».
Un clima che invece non intacca i
rapporti tra le Regioni, siano esse
governate dal centrosinistra o dal
centrodestra. Un esempio di con-
cordia politica che potrebbe essere
uno stimolo a superare i contrasti:
«Se si procede sul nostro pacchetto,
magari si può recuperare un clima
più favorevole per fare le riforme»
ipotizza Chiti. Vede un rischio il
presidente toscano. Disegna uno
scenario preoccupante. Senza rifor-
me, sintetizza, entrerà in crisi la
stessa istituzione Regione. Se non si
fanno le riforme, «non avremo os-
sigeno per arrivare alla scadenza
elettorale del 2005». Con il risulta-
to di veder minato lo stesso rappor-
to tra «istituzioni e cittadini».

Per questo la spinta che sale dalle
Regioni si farà sempre più pressan-
te. «Per noi - chiude Chiti - quale
che sia il nostro partito di apparte-
nenza, ci sarà d’ora in avanti nei
confronti dei gruppi parlamentari e
delle forze politiche nazionali la ve-
rifica dei comportamenti e dei fatti.
Se alle parole seguiranno compor-
tamenti concreti, nel 2000 votere-
mo con la elezione diretta del Presi-
dente della Regione e avremo an-
che la possibilità di una autonomia
speciale per tutte le Regioni».

■ IL PARTITO
UNICO
Il Cavaliere:
«Per quello
c’è tempo
Nel Polo ci sono
divisioni che
rientreanno»
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Sondaggio, consensi alla Bonino
Piace una donna al Quirinale

Legge elettorale, la maggioranza si ricompatta
Presentata in commissione la proposta Amato-Villone. Salvi: soluzione avanzataROMA La più votata dagli italiani.

AlmenosealQuirinalesisalisse
conl’elezionediretta.Èunson-
daggioincoraggiante,quelloche
sbandierailcomitato«perEmma
Boninoforpresident».Isosteni-
toridellacommissariaeuropea,
giàpresidentedelPartitoRadica-
le,hannocommissionatoallaro-
manaUnicabunaricercatelefoni-
cacheil28e29
gennaioharaggiun-
touncampionedi
1002persone.Eal-
lafatidicadoman-
da:«Leieleggereb-
bepresidentedella
Repubblica..»gli in-
tervistatihanno
preferitolaBonino
acandidatipure
piazzatissimicome
OscarScalfaro,Ni-
colaMancino,Lu-
cianoViolante.OppureGiuliano
Amato,RosaRussoJervolino,
FrancoMarinieFrancescoCossi-
ga.Il42.1%vedrebbebenela
commissariaeuropeaalQuirina-
le,controil33.8chepreferirebbe
Violante,oil29.1%difandiScal-
faro(maattenzione,sipotevada-
repiùdiunarisposta).Facendoil
giocoalcontrario,ovverovotando
controenonafavore, lamaglia
neravaaCossiga:l’expresidente
èmalvistodall’80%delcampione,
seguitodallaministraJervolino
(64)edaMarini(62,3).

Mailsondaggiotoccaanche
anchetemi,nonmenointeressan-

ti,apartiredaquellodell’elezione
direttadelpresidente.Il77,6%
delcampioneèafavoredella«ele-
zionepopolare»,mentreicontrari
sonoil16,9%.Eseilnuovoinquili-
nodelQuirinalefosseunadonna?
Il35,7%degli intervistatisidice
«moltocontento»,il37,3%«ab-
bastanzacontento».Controprova
conunpresidentedisessoma-

schile:«moltocon-
tento»il20,5%,
«abbastanzacon-
tento»il45,5%.
Unoazeroperle
donne, insomma.
Masefossimochia-
matidirettamente
alleurneperdeci-
dereilnomedelca-
podelloStato, il
sessononconte-
rebbe:cosìsembra
dicapire,standoa

quel45,7%chesirifiutadidareun
voto«aprescindere»,mentreil
36,2%preferirebbecomunque
unadonna.

Intanto,si ingrossanolefiledei
sostenitoridellaBonino«forpre-
sident».Ierimattina,nellasede
delcomitato,apresentareilson-
daggioc’eraungruppocomposito
difirmatari,chevedevainsieme
gliexpresidentidellaCorteCosti-
tuzionaleAntonioBaldassarree
VincenzoCaianiello,l’etologo
GiorgioCelli, ilconduttoreradio-
fonicoOlivieroBeha, l’attriceZeu-
diArayaelamodellaAfef,ilcritico
musicalePaoloIsotta.

ROMA La maggioranza si ricom-
pattasullaleggeelettorale.IlPolo
invecesidivide, con Fipiùdispo-
nibile e An all’attacco. E Mario
Segni insorge: la proposta della
maggioranzasulla leggeelettora-
le«nonaffrontaneancheunodei
temi del referendum e quindi
nonloevita».

IlpresidentedellaCommissio-
ne Affari istituzionali, il diessino
Massimo Villone, lo aveva detto
lascorsasettimana:«Andròalco-
mitato ristretto con una propo-
sta già strutturata ma aperta sui
punti più controversi». E così è
stato. In questi giorni il confron-
to dentro la maggioranza è stato
serrato e ora la proposta è forma-
lizzata. Villone ha lavorato, spal-
la a spalla con il ministro Giulia-
no Amato. E l’appuntamento di
ieri si è rivelato produttivo, con
soddisfazione finale di Cesare
Salvi: «Si va verso una soluzione
molto avanzata. Un meccani-
smo elettorale di tipo francese
conunaquotaproporzionalecir-
coscritta al cosiddetto diritto di
tribuna». Vediamo nel dettaglio.
Il testo è una versione riveduta e
correttadelprimotestoprodotto
da Amato: doppio turno even-
tuale di collegio. Ipotizza che il
90% dei seggi venga assegnato
con il sistema maggioritario uni-
nominale. Se nessuno dei candi-
dati ha superato una soglia, an-
cora da definire, compresa fra il
40 e il 50%, si procede al ballot-

taggio. Anche qui, è ancora da
definire se al ballottaggio an-
dranno i due candidati più vota-
ti, o in alternativa, coloro che su-
perano la soglia del 12,5% degli
aventi diritto al voto. Il 10% re-
stante dei seggi viene assegnato
con collegi circoscrizionali uni-

nominali nei
quali potran-
no presentarsi
tutte le forze
politiche. Ed è
destinato, in
parte, al cosid-
detto diritto di
tribuna: una
quota di 23
seggi viene in-
fatti assegnata
a quelle forze
politiche che

non si candidano nel maggiori-
tario. Un’altra parte (anche in
questo caso si tratta di 23 seggi),
invece,vieneassegnataaimiglio-
ri perdenti nei collegi uninomi-
nali della coalizione vincitrice
perassicurarelagovernabilità. In
ogni caso, nel 10% dei seggi resi-
duo verrebbero soppresse le liste
di partito e lo scorporo. Gli elet-
tori voterebbero su un’unica
scheda e ciascun candidato po-
trebbe presentarsi in un solo col-
legio. «Si profila un sistema sem-
plice - dice Villone - . Sull’innal-
zamentodellaquotadiseggiuni-
nominali fino al 90% c’è ormai
un accordo. Mentre molto com-

plessaèlaquestionedel10%.Noi
ci teniamo molto a garantire la
quota di rappresentatività (dirit-
to di tribuna). Il sistema inglese
che taglia le ali non ci trova d’ac-
cordo». Mercoledì pomeriggio,
nellanuovariunionedelcomita-
to ristretto, si dovrebbe passare
dallo schemaall’articolatoveroe
proprio al quale presentare
emendamenti. La maggioranza
riacquista dunque fiducia. Espri-
mono soddisfazione il verde
Maurizio Pieroni, il presidente
deisenatoridelPpiLeopoldoElia
(il quale auspica tuttavia che la
soglia per passare al secondo tur-
no non superi il 45%) e il presi-
dente udierrino Roberto Napoli.
Cossiga da Bruxelles fa sapere

che è d’accordo sulla proposta e
tra le ipotesi di ballottaggio sce-
glie quella tra i primi due candi-
dati:«Pensocheunaccordosulla
legge elettorale di questo tipo,
anchesenonbloccasseil referen-
dum, potrebbe almeno togliergli
quel carattere di strumentalizza-
zionepoliticacheglihannodato
DiPietro,SegnieProdi».

L’opposizioneinvecesidivide.
Renato Schifani, Fi, dopo aver
partecipato costruttivamente al-
la riunione, ponendo problemi
soprattutto sulla ripartizione del
10%, si è «riservato una ulteriore
valutazione».Piùdura laposizio-
ne di An. «Non è pienamente
coerente - dice Domenico Fisi-
chella - con il quesito referenda-

rio. È uno schema, comunque,
che si potrà prendere in conside-
razione solo dopo il referen-
dum».

E si fa sentire Mario Segni che
boccia la proposta tout-court:
«Rischia di cumulare gli incon-
venienti del turno unico con
quelli del doppio turno. Meglio
che siano i cittadini a fare una
scelta chiara e definitiva. Si vada
alvoto».Alvoto,alvotoèlaparo-
la d’ordine che contagia i refe-
rendaridelcomitatopromotore.

Dapartesua,Salviprecisa:«Tra
i sostenitori del referendum c’è
chi, come Di Pietro, ha deposita-
to una legge di riforma vicinissi-
maaquellachesistafacendo».

Lu.B.

■ MARIO
SEGNI
«Non affronta
i temi
proposti
dal referendum
e quindi
non li evita


